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◆La manifestazione organizzata
dai centri sociali. In prima fila
il Nobel Dario Fo e Franca Rame

◆Critiche dal sottosegretario Masi
«Queste strutture servono
per combattere la clandestinità»
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Milano, 20.000 in piazza
contro ogni razzismo
«Chiudete quei centri»
Il corteo ha raggiunto, senza incidenti, via Corelli
«Luoghi di accoglienza, non di detenzione»

L’ultimo addio
a don Renzo
tra lacrime e accuse
COMO Lo hanno salutato dopo, si-
lenziosamente, inmodoquasi fur-
tivo.Alcunigirandoneigiardinetti
vicinoallaparrocchia,dentroe
fuori leduecabinedeltelefono.Al-
triarrivandoalcimiterosullacolli-
nacomascadiMonteolimpino,
quandogiànonc’erapiùnessuno.
CosìdonRenzoBeretta, ilparroco
uccisocomeunmissionario,ma
sullestradedicasasua,haricevu-
to l’ultimocommiatoancheda
quegli immigratiextracomunitari
cheluivolevaaiutareadispettodi
tutto.«Unodi lorolohaucciso-
hannoscrittoalcunistudentico-
maschisuunbigliettoappoggiato
assiemeaunmazzodi fiorisulla
tomba-,eoratutti lororischianodi
essereallontanatidanoiancoradi
più».Nonèvolutomancarenessu-
nodeisuoiparrocchianiall’addio
aDonRenzoBeretta,uccisocon
trecoltellatealcuoremercoledìda
unmarocchinoincercadisoldie
ospitalità. Ilparrocononpoteva
aiutarlo,edèesplosalafuriaomi-
cida.Ungestochehasconvolto
tutti,e ieriaifunerali,celebrati in
formasolennenellacattedraledel
Duomodaquattromonsignori.

ROSANNA CAPRILLI

MILANO «Chiudiamo il lager di
via Corelli». Scritta bianca in
campo rosso per lo striscione di
apertura della manifestazione
milanese contro il razzismo e i
centri di permanenza tempora-
nea per gli extracomunitari. Il
corteo, organizzato da Rifonda-
zione comunista, Verdi, Partito
umanista, associazioni antiraz-
ziste e centri sociali si è mosso
intorno alle 15 accompagnato
da un tiepido sole, dai coloride-
gli striscioni e delle bandiere e
dalle musiche diffuse dagli alto-
parlanti. In testa, Dario Fo e
Franca Rame particolarmente
impegnati in questi giorni in
aiuto a un gruppo di ucraini
sgomberati dai capannoni del-
l’ex Breda, ora ospiti al Leonca-
vallo.

Migliaia di persone, 20.000
secondo la questura, 10.000 in
più per gli organizzatori,hanno
attraversato il centro cittadino -
sette chilometri di marcia - fino
all’estrema periferia. «Uno in
più di quelli del Polo», ha com-
mentato ironicamente Daniele
Farina, rappresentante del
Leoncavallo ricordando la ma-
nifestazione contro gli immi-
grati organizzata da Forza Italia
e An sabato scorso nel centro
cittadino, sfruttando l’onda
emotiva provocata dalla tragica
catena di delitti - nove morti -
che il ‘99 ha portato a Milano.
Manifestazione che ha diviso le
coscienze. Come l’invocazione
del sindaco della Giunta di cen-
tro destra, Gabriele Albertini,
che chiede poteri modello «sce-
riffo». Malgrado sia lo stesso
prefetto RobertoSorgea confer-
mare che no, a Milano non c’è
un’emergenzacriminalità.Eco-
sì è riaffiorata la voce di quella
città che da sempre è stata aper-
taagli altri. Ieri ilLeoncavalloei
centri sociali. Con una manife-
stazione che non ha trovato pe-
raltro unanimità. Tant’è che il
sottosegretario agli Interni Die-
go Masi l’ha duramente critica-
ta spiegando che era un errore,
anche per gli stessi immigrati
«dato che il centro serve per la
lotta allaclandestinità e solo
sconfiggendo la clandestinità
l’immaginedell’immigrazione
agli occhi dei cittadini non sarà
negativa».

La volontà dei milanesi che
pensanochelasicurezzanonsia
messa in pericolo dagli immi-
grati è destinata a far sentire di
nuovo il suo peso. Cgil, Cisl e
Uil, infatti, hanno già annun-
ciato una mobilitazione che
culminerà in febbraio in una
grande manifestazione per la
tolleranzael’integrazione.

Il corteo di ieri è terminato in
via Corelli, dove è stato allestito
il centrodipermanenza tempo-
ranea per gli immigrati. Nessu-
na tensione, nessuna saracine-
sca abbassata, nessun segno di
intolleranza. In corteo c’erano
anche molti immigrati, alcunia
titolo personale, altri in rappre-
sentanza di comunità straniere.
Senegalesi, romeni, ucraini.
Questi ultimi marciavano die-
trolostriscione«Grazieaquesta
Milano», scritto sia in cirillico
sia in italiano. Mentre il «Comi-
tato romeni» ne issava uno con
la scritta «Al fianco dei minato-
ri,controicampilager».

Commentando la legge sul-
l’immigrazione l’onorevole
GiulianoPisapia,diRifondazio-
ne, ex presidente della commis-
sione Giustizia alla Camera, an-

che lui in testa al corteo, ha det-
to che si tratta diunabuona leg-
ge «perchè cerca di coniugare
solidarietàeassistenza.Madeve
essere applicata in tutti i suoi
aspetti, non solo per quanto ri-
guarda quello repressivo». E
nello specifico, sui centri di per-
manenza temporanea ha ag-
giuntoche«ilParlamentoaveva
stabilito che dovevano essere
centri di accoglienza, degni di
un Paese civile, e non di deten-
zione». Dello stesso avviso, Da-
rio Fo polemico con chi ripro-
pone l’equazione «immigrazio-

ne uguale cri-
minalità».

Ametàcirca
del percorso,
Dario Fo,
Franca Rame,
Giuliano Pisa-
pia e gli altri
componenti
della delega-
zione hanno
lasciato il cor-
teo per recarsi
in visita al

centro di via Corelli. Intanto il
serpentone colorato continua-
va a muoversi a suon di slogan
controil razzismo, («siamotutti
clandestini», scandiva un coro
di tanto in tanto) e di musica.
Particolarmente apprezzata
quella proveniente dall’alto-
parlante del camioncino di Ri-
fondazione che diffondeva le
note di De Andrè «La guerra di
Piero», canticchiata sottovoce
da manifestanti e passanti, per
nienteinfastiditidalcorteo.

Unica trasgressione, le scritte
suimuri,versolafinedelpercor-
so, nonostante il sindaco Alber-
tini, sia in guerraaperta contro i
writer. Intanto,mentre ilcorteo
raggiungeva il centro, la delega-
zione lo stava visitando. Insie-
me a Dario Fo, Franca Rame,
Giuliano Pisapia, sono entrati
consiglieriregionalidiVerdiedi
Rifondazione e un rappresen-
tante del Naga. A nessun altro è
stato consentito avvicinarsi al
centro. E nemmeno in prossi-

mità delle alte
sbarre di ferro
che circonda-
no lo spazio
dove sono si-
stemati i con-
tainer, non vi-
sibili dall’e-
sterno. Poco
distante, lun-
go il calvalca-
via, all’entrata
di via Corelli,
campeggiava

uno striscione con la scritta:
«1000 morti bianche all’anno.
Colpadegliimmigrati?»

Il corteo si è fermato proprio
all’imbocco della via dove blin-
dati della polizia, messi di tra-
verso, impedivano di prosegui-
re. All’uscita della delegazione,
ciascun rappresentante si è
espresso negativamente sul
centro definendolo un vero e
propriocarceredipassaggio.Un
corodiprotesta si è levato da un
gruppo di extracomunitari che
ha tacciato di «fascista», Pippo
Torri, consigliere regionale di
Rifondazione, ricordando che
anche il suo partito «aveva ap-
provato i centri quando era al
governo». Protesta subito seda-
tadalle«tutebianche»delLeon-
cavallo.

Unico non ammesso all’in-
terno, il Partito Umanista. «Per-
chè non abbiamo nessun rap-
presentante in Parlamento», ha
lamentato il segretario generale
GiorgioScultze.
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Due momenti della manifestazione a Milano Bruno/Ap

■ STRISCIONI
E MUSICHE
Anche molti
immigrati
hanno sfilato
sulle note
delle canzoni
di De André

L’INTERVISTA

Dario Fo: «Questo posto
sembra un lager»

L’INTERVISTA

Benni: «La Sinistra ha paura
proprio come la Destra»

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO. Dario Fo con Franca Rame ha
camminato in testa al corteo e, con una de-
legazione,havisitatoilcentrodiviaCorelli.
Ne è uscito sgomento: «È un lager. Si tocca
conmanol’horror».

Perchèunlager?
«Prima di tutto ti imbatti in una sfilata di
container, la cosa peggiore che si possa im-
maginare: tutti metallici, come dei vagoni
merci però di ferro. Quando entri provi un
senso di chiuso. Ci sono otto letti, in realtà
quattro a castello, e poi il tetto, troppo bas-
so. Io sonoaltounmetroe83manonposso
fare un gesto in aria, mi becco subito il sof-
fitto».

Epoi?
«E poi all’esterno tutto intorno al campo
unaspeciedigabbiaperuccelli».

Dunque è impossibile pensarlo come cen-
trodiraccoltadiessereumani?

«No, assolutamente. È un posto di transito
veloce, purtroppo hanno intenzione di ri-
peterelastessastrutturaintutteleprovince,
in tutte le regioni. Quindi ci sarà l’Italiadis-
seminatadituttiquestiluoghi...».

Egliospiti,chedicono?
«Ho parlato con loro, con degli indiani e
marocchini, tutta gente senza documenti.
Qualcuno in realtà aveva i documenti, ma
erasprovvistodipermessodisoggiorno».

Qualialtriproblemisonoemersi?
«Ad esempio la legge che non è chiara. An-
che il sottosegretario, che ci accompagna-
va,lohariconosciuto».

Ma quale è stato l’impatto tra Dario Fo e

questagente?Qualiimpressioni?
«L’impressione letteraria è un labirinto di
Kafka.Capiscicheancheidirigenti si trova-
no a disagio a dirti le cose. C’è il giudice che
deve verificare, poi devi aspettare i control-
li, poi i documenti che non arrivano mai
perchè devono passare attraverso un’am-
basciata del Bangladesh, per esempio. E c’è
gente che, per un documento che non arri-
va,deveaspettare30o40giorni.Tupuoies-
sere arrivato in Italia anche con unpermes-
so rilasciato da un paese del terzo mondo,
maquestononserveperchèdevitrovareun
lavoro, e se non hai un lavoro non puoi
nemmeno avere una casa, ma se non hai
unacasanonhaiillavoro».

Ilsolitocircolovizioso...
«È il tema di una miacommedia che facevo
quando i disperati erano i siciliani che arri-
vavanoaTorino,equestatrafilasiusavaan-
che allora per eliminare le persone in so-
vrannumero rispetto al fabbisogno della
Fiat».

Sul temadelrazzismorivediamoDarioFoe
FrancaRameinprimalinea.Comemai?

«Veramente non abbiamo mai smesso, sia
chiaro. Bastipensareall’impegnoper idisa-
bili, così come il problema di Sofri, ed altri
processiper iquali siamopreoccupati.Epoi
il problema di aiutare i disgraziati che in Ju-
goslavia sono saltati sulle mine. C’è stata, è
vero, una accelerazione da volano, spaven-
tosa».

Equindi?
«E quindi, sono sincero: sono appena arri-
vato a casa dopo la manifestazione, ora
mangio un boccone e vado a letto perchè
sonotregiornichenonriposo».

MILANO In un suo libro di quindici anni fa
StefanoBenniinscenal’omicidiorazzistadi
un uomo nero per strada, un rischio ripro-
postooggi.

Come interpreta Stefano Benni le «piazza-
te»control’immigrazione?

«Il primo aspetto è il termine stesso di mi-
crocriminalità in antitesi al macrocrimine,
cherivelalatendenzadellepersone,intimi-
dite dai media, a scaricare le loro paure su
chi è più debole. Hanno paura del mi-
crocrimine che le tocca da vicino, e ciò
può essere fonte di un disagio vero, ma
non si accorgono che ciò che toglie loro
la vera libertà si trova a livello della ma-
crocriminalità».

Perchè?
«Perchéarendere invivibile lacittàequindi
a creare emarginazione sono meccanismi
che nascono dai grossi criminali, dai grossi
speculatori immobiliari, dai mercanti di ar-
mi, da tutti quelli che fanno le guerre nel
mondoecausanoiflussidiemigrazione.In-
vecedovremmocogliereentrambi iproble-
mi».

Peròildisagionellecittàèvero...
«Ma dove ciò si verifica, lo si deve al fatto
che la convivenza è difficile con tutti, non
solo con gli stranieri. Ci sono difficoltà an-
che in un condominio. E poi farei un’altra
importantedistinzione».

Quale?
«Il razzismo virtuale in zone come l’Emilia,
dove l’immigrato non ruba, dove non c’è
nemmenounverocontatto,malagenteha
paura perché lì viene vissuta in modo de-
pressivolacomplessità».

Equindi,checosaaccade?

«Accade che tutto ciò che potrebbe essere
occasione di arricchimento reciproco, in
realtà viene trasformato in paura. Siamo
razzistisenzaunveromotivo».

Però ogni tanto le città, anche dell’Emilia,
vengono accomunate al Bronx. È solo una
bruttamoda?

«Io il Bronx l’ho visto. Distinguiamo: le zo-
ne del Sud, dove sbarcano i clandestini,
hanno meno fantasmi di certe zone del
Nordestodell’Emilia».

Elasinistra?
«Devesmetterediincontrarelealtreculture
solo quando hanno bisogno, nel loro mo-
mentopiùbasso.Èunatteggiamentodabe-
neficenza, che comporta un rapporto di di-
sparità che a sua volta giustifica strumenti
comelapoliziael’ordine».

Einvece?
«Invece la sinistra deve far capire alla gente
che queste culture hanno una lunga storia.
Quellaarabaè tra lepiùantichedelmondo.
Gli albanesi hanno anche una tradizione
storica, ecosìgli africani. Invece lasinistraè
inceppataperchéhalastessapaurachehala
destra, la stessa depressione verso la com-
plessità, e quindi preferisce affidarsi alla be-
neficenza, oppure agli sgombri,proprioco-
me la destra.Non ha speranzanella fertilità
diunincontrotraleculture,loconsideraso-
lo un problema. Con qualche eccezione, è
unasinistrache imitaladestra,chefalacor-
sasullestesseparoled’ordine».

Maalloragliabusivi?
«Bisogna rispettare le regole, ma bisogne-
rebbebattersi anchecontro la speculazione
edilizia,lecasesfitte».

G.LAC.

■ GIULIANO
PISAPIA
«La legge
sull’immigrazione
non dev’essere
applicata
solo sul piano
repressivo» Mussi: «Carcere dopo il processo d’appello»

Il capogruppo annuncia la proposta Ds a Milano, dove ora arrivano i rinforzi
MILANO La prossima settimana i
Dspresenterannounapropostadi
legge perché dopo il secondo gra-
do di giudizio, se c’è una condan-
na a piùdi ottoanni di carcere, ca-
dalapresunzionediinnocenzaesi
cominci a scontare la pena. L’ha
annunciato ieriFabioMussiall’as-
sembleadeidelegatiDsdiMilano,
precisando: «Bisogna rendere la
giustizia rapida ed efficace. Su
questo però oggi Berlusconi ha
detto no. Non è d’accordo». Nel
frattempo, il ministero dell’Inter-
no ha fatto le nuove assegnazioni
perMilano:605personeinpiù.

Mussi ha parlatoa lungodelPo-
lo, ieri pomeriggio, sottolineando
comenelle iniziativesullasicurez-
za, secondo lui, il Polo mette «un
sovraccarico anche emozionale
nel tentativo di giocarsi Milano
contro il governo nazionale».
Quelli della sicurezza, ha osserva-

to Mussi, sono problemi che crea-
no emozione, ma «chi ha la testa
sulle spalle comprende l’emozio-
neecercanonglisloganbuoniper
unagiornataoperunstagionepo-
litica, ma le grandi scelte che por-
tano alla soluzione». E ancora,
Mussi ha parlato di «ralphgiulia-
nesimo un po’ improvvisato» da
parte del Polo, ricordando che il
primo slogan del sindaco di New
York non è stato «tolleranza zero»
ma «riparare i vetri rotti». Ed ha
poi aggiunto che «non è tollerabi-
levedereunapersonacheperanni
delegittima gli uomini della legge
edenunciachec’èunostatodipo-
lizia, predicare tolleranza zero: lu-
crare sul legittimo bisogno di ga-
ranzienonètollerabile».Mussiha
anche polemizzato con Albertini:
«Gli consiglio - ha detto - di non
restare lui per primo vittima della
strumentalizzazione politica che

punta ad unincasso elettorale im-
mediatodiproblemicheunuomo
pubblico dovrebbe invece affron-
tare per quelli che sono, collabo-
randoa tutti i livelliperchèvenga-
norisolti».

Nel frattempo ieri il ministero
dell’Interno ha reso noto che nel

giro di un mese gli organici delle
forze dell’ordine in servizio a Mi-
lano aumenteranno di circa 600
unità, tra polizia e carabinieri. Il
Dipartimento di pubblica sicurez-
za del Ministero dell’Interno, in-
fatti, fa sapere che fino ad oggi la
polizia di Stato si è rinforzata gra-

zie all’impiego di altri 250 agenti,
dicui200dinuovaassegnazionee
50 trasferiti da altri reparti. Per
martedìprossimo, inoltre,èprevi-
sta lacollocazionedialtri50agen-
ti che saranno destinati alla poli-
ziastradaledelcapoluogolombar-
do. I rinforzi riguardano anche
l’Arma dei carabinieri: 50 uomini
sono stati assegnati a Milano il 12
gennaio scorso ed altri 120 arrive-
ranno agli inizi del mese di feb-
braio per rinforzare i Reparti terri-
toriali del comando provinciale.
Al terzo Battaglione Mobile di Mi-
lano, intanto, sono giunte altre
135 unità. Dal Viminale si rende
noto, inoltre, che resta operativo
il Reparto prevenzione crimine
della polizia, presente a Milano
con 211 agenti (60 equipaggi) e
dell’intero terzo reparto mobile
cheèadisposizionedellaquestura
perilcontrollodelterritorio.
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